Il ristorno
Il ristorno, peculiare tecnica di attribuzione dei vantaggi derivanti dallo svolgimento in forma associata dell’attività di impresa, solo con la riforma introdotta dal D. Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6 ottiene adeguata cittadinanza e disciplina nel codice civile.
Fino ad allora infatti, non è dato trovare una definizione di “ristorno” essendo necessario, a tal fine, fare riferimento a dottrina e giurisprudenza che lo identificano come lo strumento tecnico diretto ad attribuire ai soci il vantaggio mutualistico derivante dai rapporti di scambio intrattenuti con la cooperativa.
Il ristorno, quale elemento distintivo dell’impresa cooperativa, rappresenta una delle modalità tipiche con cui la cooperativa riconosce ai soci cooperatori i benefici del vantaggio mutualistico che si realizza “nel fornire beni o servizi o occasioni di lavoro direttamente ai membri dell’organizzazione a condizioni più vantaggiose di quelle che otterrebbero sul mercato”
. 
Il vantaggio mutualistico si consegue attraverso la razionalizzazione delle varie fasi del processo produttivo e l’eliminazione dell’intermediazione di terzi nell’acquisizione dei fattori necessari alla produzione. E’ quindi un vantaggio differenziale misurabile attraverso:
· un risparmio di spesa > nelle cooperative di consumo;

· una maggiore retribuzione per il lavoro prestato > nelle cooperative di lavoro;

· una maggiore remunerazione del prodotto fornito > nelle cooperative di produzione.

	VANTAGGIO MUTUALISTICO



	Cooperativa di consumo
	Cooperativa di lavoro


	Cooperative di produzione

	risparmio di spesa
	maggiore retribuzione per il lavoro prestato
	maggiore remunerazione prodotto fornito


L’attribuzione del vantaggio mutualistico può avvenire nel momento dello scambio tra socio e cooperativa (attribuzione diretta) ovvero in una fase successiva, appunto attraverso la tecnica dei ristorni (attribuzione indiretta) e quest’ultima è sicuramente quella più praticata.
	VANTAGGIO MUTUALISTICO



	Attribuzione diretta

(al momento dello scambio mutualistico)
	Attribuzione indiretta

(successivamente allo scambio mutualistico)


	Cooperativa di consumo
	Cooperativa di lavoro
	Cooperativa di consumo
	Cooperativa di lavoro

	si praticano ai soci
i prezzi pari ai costi di acquisto
	si corrispondono ai soci lavoratori delle retribuzioni pari al provento netto conseguito dalla cooperativa
	si praticano ai soci i prezzi correnti e successivamente si corrispondono (ristornano) le differenze tra i prezzi praticati ed i costi realmente sostenuti
	si corrispondono ai soci lavoratori delle retribuzioni pari a quelle correnti per gli altri lavoratori e solo successivamente si corrispondono (ristornano) le differenze tra le retribuzioni corrisposte e i ricavi conseguiti


Le principali norme codicistiche dedicate al ristorno, che ricordiamo applicabile sia dalle cooperative a mutualità prevalente (CMP) che da quelle a mutualità non prevalente (CMNP), dispongono che:
· l’atto costitutivo debba indicare i criteri per la ripartizione dei ristorni > art. 2521, comma 2, n. 8, c.c.;

· tali criteri di ripartizione dei ristorni ai soci debbano essere determinati proporzionalmente alla quantità e qualità degli scambi mutualistici > art. 2545-sexies, comma 1, c.c.;

· le cooperative debbano riportare separatamente nel bilancio i dati relativi all’attività svolta con i soci, distinguendo eventualmente le diverse gestioni mutualistiche > art. 2545-sexies, comma 2, c.c.;

· l’assemblea può deliberare la distribuzione dei ristorni a ciascun socio anche mediante aumento proporzionale delle rispettive quote o con l’emissione di nuove azioni, in deroga a quanto previsto dall’articolo 2525 del c.c.
, ovvero mediante l’emissione di strumenti finanziari > art. 2545-sexies, comma 3, c.c..

Il legislatore, inserendo la previsione dei ristorni tra gli elementi essenziali dell’atto costitutivo, ha difatti disposto che gli stessi debbano essere necessariamente previsti nella carte sociali e da qui deriva l’inammissibilità di una clausola statutaria che espressamente escluda la configurabilità dei ristorni o che vieti a priori l’assegnazione del ristorno
.
Ciò non si traduce in un diritto soggettivo o in una pretesa assoluta del socio al ristorno, ma solo che lo stesso debba essere obbligatoriamente previsto negli statuti come elemento per assicurare, almeno tendenzialmente e in modo indiretto, il vantaggio mutualistico; tenendo presente che l’erogazione del ristorno è sempre rimessa alla volontà dell’assemblea, sia ai fini della determinazione della misura, sia ai fini delle possibili modalità di attribuzione e, non già alla volontà del singolo socio.
Se la regola generale è che l’istituto del ristorno non può non essere previsto nelle carte sociali va però detto che per alcune categorie di cooperative sussiste la possibilità di adottare clausole statutarie che deroghino a tale regola, ma alla sola condizione che la mancata attribuzione del ristorno sia giustificata dalla dimostrazione di aver già dato la prestazione mutualistica al costo o comunque anticipatamente, come ad esempio può avvenire per una cooperativa edilizia di abitazione ove è ammissibile una clausola che escluda la ripartizione di ristorni tutte le volte che:
· sia previsto il conseguimento da parte del socio di un vantaggio mutualistico adeguato al momento del perfezionamento dello scambio mutualistico;
· la valutazione dell’adeguatezza del vantaggio mutualistico sia rimessa:

a) alla decisione dei soci in sede di approvazione dell’operazione se la cooperativa opera con richiamo residuale della disciplina delle s.r.l.;

b) all’assemblea che approva il bilancio se la cooperativa opera con richiamo residuale della disciplina delle s.p.a..

Inoltre, va ricordato che alcuni provvedimenti legislativi vietano a particolari tipologie di cooperative la possibilità di distribuire utili ai soci in qualsiasi forma e quindi erogare ristorni. E’ il caso delle cooperative in forma consortile nel settore dell’autotrasporto, i confidi e le cooperative fra giornalisti. Il divieto di distribuire utili ai soci in qualsiasi forma e, quindi anche sotto forma di ristorni, è condizione essenziale per beneficiare di particolari contributi pubblici o incentivi di varia natura ovvero è condizione per svolgere attività specifiche, come nel caso dei confidi.
L’attribuzione del ristorno non va confuso con la distribuzione degli utili, in quanto sebbene si tratti in entrambi i casi di somme di denaro distribuite fra i soci esse hanno però finalità differenti; gli utili distribuiti vanno a remunerare il capitale e questo in proporzione a quanto conferito da ciascun socio
; i ristorni vanno a rimborsare il socio del maggior prezzo pagato per i beni acquistati come avviene nelle cooperative di consumo, o per il minore salario percepito come avviene nelle cooperative di lavoro.

Pertanto, il ristorno non ha alcun legame con il valore del capitale versato dai soci alla cooperativa in quanto, indipendentemente da questo, esso si consegue in proporzione alla quantità di lavoro prestata, agli acquisti effettuati, alla quantità ed al valore dei beni conferiti nelle cooperative distinguendo secondo lo scopo mutualistico perseguito.

	DISTRIBUZIONE DEGLI UTILI <> ATTRIBUZIONE DEI RISTORNI


	UTILE
	RISTORNO

	Finalità

	remunerare il capitale conferito dal socio
	rimborsare il socio del maggior prezzo pagato per i beni acquistati o del minore salario percepito rispetto ai ricavi della cooperativa

	modalità di determinazione

	in proporzione al capitale conferito
	 in proporzione alla quantità di lavoro prestata, agli acquisti effettuati, alla quantità ed al valore dei beni conferiti nelle cooperative distinguendo secondo lo scopo mutualistico perseguito 
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L’attribuzione del ristorno
 presuppone il rispetto di due principi cardini e cioè del principio della proporzionalità e del principio della parità di trattamento.
Il principio della proporzionalità impone che il ristorno sia attribuito ai soli soci che abbiano avuto scambi mutualistici con la cooperativa e quindi esclusivamente fra coloro che abbiano approfittato dei servizi della cooperativa
, ma non indistintamente e in modo eguale. Naturalmente, a seconda della tipologia dello scambio mutualistico la cooperativa potrà ricorrere a criteri qualitativi e quantitativi diversi dando maggiore rilievo all’uno o all’altro e, quindi, arrivare anche ad erogare un ristorno più o meno omogeneo tra i soci, ma in tal caso sarà necessario verificare che la preminenza di un criterio, qualitativo o quantitativo, non vanifichi l’uno a scapito dell’altro, il che sarebbe in netto contrasto con quanto poi sancito dall’articolo 2545-sexies del c.c..
Il principio della parità di trattamento, contenuto nell’articolo 2516 del c.c., comporta che a parità di condizioni qualitative e quantitative della prestazione mutualistica, non è possibile erogare un trattamento diverso.
Naturalmente, i criteri di ripartizione dei ristorni avranno un contenuto diverso
 a seconda della tipologia dello scambio mutualistico. Peraltro, non è necessario che lo statuto sociale contenga una disciplina puntuale dei criteri stessi essendo sufficiente un richiamo di carattere generale ed un rinvio alla successiva approvazione di apposito regolamento interno che disciplini l’istituto del ristorno, quest’ultimo approvato in ossequio alle disposizioni di cui all’art. 2521 del c.c.
.
Di seguito rimettiamo alcuni esempi, senza pretese esaustive ma meramente indicative, di alcuni criteri adottabili per la determinazione degli importi pro-quota da attribuirsi ai soci.

	Ore lavorate e/o ore retribuite durante l’anno a cui si riferisce l’attribuzione del ristorno

	Importo complessivo del ristorno determinato dall’organo amministrativo ed approvato dall’assemblea
	Valore ore lavorate a titolo di ristorno
	Attribuzione individuale della quota parte del ristorno al singolo socio

	Ore lavorate complessive

= 1.000
	€. 15.000
	€. 15.000/1.000 =

€. 15,00
	Socio A = €. 15 x 300 ore = €.  4.500
Socio B = €. 15 x 100 ore = €.  1.500 Socio C = €. 15 x 200 ore = €.  3.000 Socio D = €. 15 x 300 ore = €.  4.500 Socio E = €. 15 x 100 ore = €.  1.500
     Totale            1.000 ore   = €. 15.000


Altro criterio potrebbe essere quello di considerare la qualità/professionalità del singolo socio e parametrare l’entità individuale del ristorno avendo riguardo ad esempio alla funzione aziendale effettivamente esercitata, al ruolo ricoperto, al livello di inquadramento secondo il CCNL ed applicare un coefficiente moltiplicatore crescente man mano che si sale a livelli più alti.

Naturalmente è possibile immaginare l’applicazione di criteri misti che tengano conto di più aspetti, l’importante è che come si è già avuto modo di dire che la preminenza di uno criterio rispetto all’altro non vada in contrasto con il criterio della proporzionalità e della parità di trattamento nei termini trattati precedentemente. 
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Affinché la cooperativa possa distribuire ristorni è necessario che la gestione mutualistica abbia generato risorse distribuibili. 
Ciò che può essere retrocesso a titolo di ristorno è l’avanzo documentato di gestione, generato esclusivamente con le transazioni intercorse con i soci e non anche quelle con i non soci
; quindi, presupposto per l’erogazione di ristorni è l’esistenza di un avanzo della gestione mutualistica che rappresenta anche il limite massimo
 delle somme distribuibili a titolo di ristorno, fermo restando la capienza dell’utile determinato prima della contabilizzazione dei ristorni stessi e la necessità di garantire la continuità aziendale
.
La distribuzione del ristorno non deve compromettere il risultato finale generando delle perdite e come già ribadito deve consentire alla cooperativa il perseguimento dello scopo mutualistico anche negli anni futuri. Va da sé che la distribuzione di ristorni che determinerebbe perdite si configurerebbe come un’indebita attribuzione di patrimonio da parte dei soci.
Ai fini della determinazione dell’importo massimo distribuibile a titolo di ristorno, nelle cooperative di lavoro è necessario rapportare il costo del lavoro dei soci con il costo del lavoro complessivo per individuare la somma attribuibile a titolo di ristorno e, quindi, fare riferimento alla voce B9 del Conto Economico e, qualora la cooperativa abbia instaurato rapporti diversi da quello di lavoro subordinato anche parte della voce B7 del Conto Economico; con l’ulteriore considerazione che i trattamenti economici erogati a titolo di ristorno non possono superare il 30% dei trattamenti retributivi complessivi. Tra i due limiti previsti la cooperativa dovrà sempre rispettare quello di minore entità. 

	costo del lavoro    =
	B9 verso soci
	Y %

	
	_______________________
	.=
	

	
	totale B9
	


Nelle cooperative di conferimento al fine di ottenere la quota parte dell’avanzo di gestione destinabile ai ristorni, dovrà correlarsi l’ammontare dei costi relativi ai rapporti con i soci con l’ammontare dei costi complessivi riferibili alle medesime voci del conto economico avendo riguardo alla diversità dello scambio mutualistico. 

Qualora lo scambio mutualistico sia misurato attraverso i costi, al fine di ottenere la quota parte dell’avanzo di gestione destinabile ai ristorni, sarà necessario rapportare l’ammontare dei costi relativi ai rapporti con i soci con l’ammontare dei costi complessivi omogeneamente riferibili alle medesime voci del conto economico.
	costo per prestazioni

 di servizio    =
	B7 ricevuti da soci
	K %

	
	_______________________
	.=
	

	
	totale B7
	


	costo                                                  dei beni conferiti    =
	B6 da soci
	W %

	
	_______________________
	.=
	

	
	totale B6
	


Naturalmente se lo scambio mutualistico è inquadrabile in più categorie (lavoro, conferimento, etc.) si dovrà definire la media ponderata delle percentuali ottenute dalle diverse tipologie di scambio.

Nelle cooperative di consumo o di servizi sarà invece necessario individuare la percentuale di ricavi che deriva dall’attività svolta con i soci al totale dei ricavi e, quindi, fare riferimento alla voce A1 del Conto Economico. 

	ricavi delle vendite e delle prestazioni    =
	A1 verso soci
	X %

	
	_______________________
	.=
	

	
	totale A1
	


È evidente che la distribuzione del ristorno è strettamente correlata alla percentuale di prevalenza, tanto più questa si avvicina al 100% tanto maggiore sarà il ristorno distribuibile.

	RISTORNO DISTRIBUIBILE CON LA PREVALENZA PARI AL 100%
	RISTORNO DISTRIBUIBILE CON LA PREVALENZA PARI AL 60%

	Avanzo di gestione:
Rigo 23 del C.E.
	€ 10.000
	Avanzo di gestione:

Rigo 23 del C.E.
	€ 10.000

	Variazione in aumento:
eventuali ristorni imputati a C.E.
	€ 5.000
	Variazione in aumento:
eventuali ristorni imputati a C.E.
	€ 5.000

	Variazione in diminuzione:
eventuale D del C.E.

(solo se saldo positivo)
	€ 0
	Variazione in diminuzione:
eventuale D del C.E.

(solo se saldo positivo)
	€ 0

	Variazione in diminuzione:
eventuale E del C.E.

(solo se saldo positivo)
	€ 0
	Variazione in diminuzione:
eventuale E del C.E.

(solo se saldo positivo)
	€ 0

	Avanzo di gestione ordinaria
	€ 15.000
	Avanzo di gestione ordinaria
	€ 15.000

	Percentuale di prevalenza
	100,00%
	Percentuale di prevalenza
	60,00%

	Avanzo di gestione generato dai soci =

Avanzo di gestione ordinaria  x percentuale di prevalenza
	€ 15.000
	Avanzo di gestione generato dai soci =

Avanzo di gestione ordinaria  x percentuale di prevalenza
	€ 9.000


Ogni erogazione che eccedesse i limiti determinerebbe una restituzione ai soci di un avanzo generato al di fuori della gestione mutualistica con i soci e quindi generata con i terzi e non configurabile come ristorno.
Se il ristorno è la retribuzione differita del vantaggio mutualistico, ciò che può essere retrocesso è solo l’avanzo di gestione generato esclusivamente nei rapporti di scambio con i soci. 
A questo punto è necessario individuare quali elementi costituiscono l’avanzo di gestione per i fini che qui ci interessano. Seguendo  l’indirizzo dell’Agenzia delle Entrate si può giungere alla conclusione pratica che, per risultato delle gestione ordinaria, si deve intendere il valore relativo all’utile d’esercizio (rigo 23 dell’articolo 2425 del c.c.) diminuito dei valori positivi relativi alle rettifiche di valore dell’attività finanziaria (lettera D dell’art. 2425 c.c.) e ai proventi ed oneri straordinari (lettera E dell’art. 2425 c.c.).
	RISULTATO DELLA GESTIONE ORDINARIA

	Rigo 23 del Conto Economico

	Variazione in aumento

	Eventuali ristorni imputati a Conto Economico

	Variazione in diminuzione

	Eventuale D del Conto Economico (solo se saldo positivo)

	Eventuale E del Conto Economico (solo se saldo positivo)

	= AVANZO DELLA GESTIONE ORDINARIA


Infine, moltiplicando l’avanzo di gestione ordinario per la percentuale di prevalenza si ottiene l’avanzo della gestione mutualistica.
	AVANZO DELLA GESTIONE MUTUALISTICA

	Avanzo di gestione ordinario x Percentuale di prevalenza


Per quanto attiene alla distribuzione dei ristorni a ciascun socio questa può avvenire secondo diverse forme
:
· la tradizionale erogazione in forma liquida;

· l’aumento proporzionale delle rispettive quote o l’emissione di  nuove azioni, in deroga a quanto previsto dall’art, 2525 del c.c.
;

· l’emissione di strumenti finanziari.

In particolare, i ristorni possono essere anche attribuiti sotto forma di azioni di sovvenzione
 o di azioni di partecipazione cooperativa
.
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Va ricordato che spetta all’assemblea dei soci
 che approva il bilancio deliberare ed approvare la determinazione dei ristorni inclusi nel bilancio e, in caso di destinazione degli stessi a capitale sociale deliberare in tal senso. L’organo amministrativo entro il terzo mese del nuovo esercizio verifica l’esistenza di un avanzo di gestione, individua l’ammontare delle somme da destinare a ristorni e fissa i criteri di ripartizione tra i soci.

La distribuzione del ristorno è soggetta poi all’attività di controllo sia da parte degli organi interni alla società, collegio sindacale e/o revisori i quali verificano essenzialmente che gli amministratori abbiano correttamente determinato l’entità del ristorno e provveduto a relazionare in proposito nel bilancio d’esercizio; sia da organi esterni, ovvero dagli ispettori/revisori di cooperative che operano in ossequio al D. Lgs 220/02 che disciplina l’attività di vigilanza sugli enti cooperativi.

Si riporta di seguito un estratto dal “Verbale di revisione”, e precisamente la “Scheda di controllo per verifica dei ristorni”, da compilarsi a cura dell’ispettore/revisore al momento della revisione cooperativa diretta ad accertare la regolare determinazione e deliberazione del ristorno in seno alla cooperativa.

	SCHEDA DI CONTROLLO PER LA VERIFICA DEI RISTORNI

(BILANCIO CHIUSO AL__________)

	Il revisore dovrà effettuare la verifica per l’esercizio relativo all’ultimo bilancio approvato e per quello relativo all’esercizio precedente



	VERIFICA AVANZO DI GESTIONE
	
	

	A) Avanzo di gestione: Rigo 23 del Conto Economico 

Variazioni in aumento:  

- eventuali ristorni imputati a conto economico

Variazioni in riduzione: 

- eventuale D (solo se saldo positivo)

- eventuale E (solo se saldo positivo)

TOTALE
	€
	€

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	B) Avanzo di gestione generato dai soci: A) x percentuale di prevalenza
	
	

	VERIFICA IMPORTO DEL RISTORNO
	
	

	Cooperative di Lavoro
	

	C) Trattamenti retributivi complessivi corrisposti ai soci 
	
	

	D) Ristorno
	
	

	Cooperative di Utenza
	

	E) Ristorno
	
	

	Cooperative di Apporto
	

	F) Ristorno
	
	

	G) Liquidazioni salariali o del prezzo o del servizio 
	
	

	H) Aumento gratuito del Capitale Sociale 
	
	

	I) Distribuzione gratuita di titoli (art. 5, Legge n. 59/1992)
	
	

	N.B. E), F) e la somma di G)+H)+I) non può essere superiore a B) 
	
	

	D) non può essere superiore né a B) né al 30% di C)
	
	


Punto 30 del Verbale di Revisione.

30 - Gli eventuali ristorni risultano correttamente determinati e ripartiti?
 [] Si[] No


Relativamente agli aspetti fiscali una prima disposizione si rinviene nella Circolare dell’Agenzia delle Entrate del 18 giugno 2002, n. 53/E che statuisce la deducibilità
 dei ristorni dal reddito imponibile ai fini IRES e dalla base imponibile IRAP, sia per le CMP che per le CMNP, a condizione che tali somme siano erogate entro il limite dell’avanzo documentato di gestione mutualistica e conseguentemente la parte di utile attribuita oltre tale limite si qualifica come distribuzione di dividendi e quindi soggetta ai limiti di distribuzione previsti dalla legge e non risulta deducibile per la cooperativa.

Diversamente la modalità di distribuzione dei ristorni, direttamente in denaro, come aumento delle quote sociali, emissione di nuove azioni, etc., rileva solo in capo al singolo socio in quanto il trattamento fiscale segue quello della natura del soggetto beneficiario dell’attribuzione del ristorno.

Così ad esempio l’art. 4 della legge 142/2001 stabilisce che, per i soci con contratto di tipo subordinato, il ristorno non costituisce reddito ai fini previdenziali e quindi non soggetto a contributi previdenziali e assistenziali (Inps, etc.) e a premi contro gli infortuni.

Per i soci con contratto di collaborazione coordinata e continuativa e a progetto ai sensi del D. Lgs 276/2003, il ristorno è invece assoggettato a contribuzione previdenziale, in quanto pur non trattandosi di reddito di lavoro dipendente, è comunque soggetto a contribuzioni alle gestioni speciali tenute presso l’Inps.

Anche se la legge non lo prescrive esplicitamente, si ritiene che per potere accedere ai benefici fiscali connessi al ristorno, la cooperativa deve avere adottato, prima dell’approvazione del bilancio, il regolamento interno
 previsto dall’art. 6 della legge 142/2001.
Le somme erogate a titolo di ristorno sono deducibili nell’esercizio di riferimento al quale sono maturati gli elementi di reddito presi a base di commisurazione degli stessi
.

La deduzione è consentita indipendentemente dalle modalità di rilevazione del ristorno, ovvero sia mediante imputazione a conto economico dell’esercizio di competenza, sia mediante variazione in diminuzione del reddito imponibile in sede di dichiarazione dei reddito.
Riguardo alla rilevazione contabile dei ristorni la legge non prevede nulla lasciando libertà di scelta tra due sistemi:

· contabilizzazione a conto economico come rettifica di costi o ricavi;

· contabilizzazione in sede di riparto dell’utile.

Va subito rilevato che il primo di questi metodi è quello suggerito dal Cndc
. 
Dal canto suo, l’Agenzia delle Entrate, in una propria circolare, ha ammesso la deducibilità dei ristorni dal reddito della cooperativa, indipendentemente dal criterio di contabilizzazione utilizzato, ma solo per le CMP; mentre per le CMNP l’unica possibilità di dedurre i ristorni è attraverso la loro imputazione in rettifica di costi e/o ricavi.
	DEDUCIBILITA’ DEI RISTORNI DAL REDDITO DELLA COOPERATIVA
	DEDUCIBILITA’

	Contabilizzazione a conto economico 
come rettifica di costi e/o ricavi
	Cooperative a mutualità prevalente CMP
	SI

	
	Cooperative a mutualità non prevalente CMNP
	SI

	Contabilizzazione in sede di riparto dell’utile
	Cooperative a mutualità prevalente CMP
	SI

	
	Cooperative a mutualità non prevalente CMNP
	NO


Proseguiamo con un esempio partendo da un risultato economico di 100.

	RISULTATO ECONOMICO/UTILE NETTO = 100

(di cui 60 dell’attività mutualistica e 40 dell’attività esterna)

	RISTORNO IMPUTATO A COSTO = 60
	RISTORNO ATTRIBUITO COME QUOTA PARTE DELL’UTILE DELL’ESERCIZIO

	Utile netto =100 – 60 = 40
	Utile netto = 100

	Riserva obbligatoria = (30% di 40) = 12
	Riserva obbligatoria = (30% di 100) = 30

	Fondo mutualistico = (3% di 40) = 1,2
	Fondo mutualistico = (3% di 100) = 3

	
	Differenza = 100 – (30+3) = 67

	
	Utile destinato a ristorno = 60% di 67 = 40,2


	RISTORNO IMPUTATO A COSTO = 60
	RISTORNO ATTRIBUITO COME QUOTA PARTE DELL’UTILE DELL’ESERCIZIO

	Utile destinato a ristorno = 40
	Utile destinato a ristorno = 40,2


	RISTORNO IMPUTATO A COSTO = 60
	RISTORNO ATTRIBUITO COME QUOTA PARTE DELL’UTILE DELL’ESERCIZIO

	Parte residua destinata a tassazione

 = 40 -12 – 1,2 = 26,8
	Parte residua destinata a tassazione

 = 100 -30 – 3 – 40,2 = 26,8


L’esempio spiega la “neutralità fiscale” della scelta effettuata dalle cooperative, focalizzando l’attenzione sulla parte di utile che rimane assoggettato al calcolo per la tassazione ordinaria.

Nel caso di ristorno considerato quale quota utile, il ristorno assegnato ai soci sarà meno elevato, in quanto si ipotizza che l’accantonamento a riserva minima obbligatoria avvenga prelevando sia dagli utili derivanti dall’attività nei confronti dei soci, sia da quelli che derivano dall’attività nei confronti di “terzi non soci”.  Per tale motivo, la quota da destinare a ristorno, è inferiore rispetto a quella prevista in sede di accantonamento al bilancio dell’esercizio di competenza come posta negativa di reddito.
	RISTORNO IMPUTATO A COSTO = 60
	RISTORNO ATTRIBUITO COME QUOTA PARTE DELL’UTILE DELL’ESERCIZIO

	Ristorno assegnato ai soci = 60
	Ristorno assegnato ai soci = 40,2

	Accantonamento a riserva minima obbligatoria = 12
	Accantonamento a riserva minima obbligatoria = 30

	Destinazione al fondo mutualistico = 1,2
	Destinazione al fondo mutualistico = 3
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Nell’ipotesi della successiva restituzione del capitale sociale costituito mediante la destinazione delle somme imputate a titolo di ristorno si distinguerà a seconda dei seguenti casi:

· se la restituzione avviene nell’ambito di una cooperativa di produzione e lavoro, essa comporta l’assoggettamento a tassazione ai fini IRPEF in capo al socio percettore, nel presupposto che il ristorno sarebbe stato comunque assoggettato a tassazione qualora, anziché destinato ad aumento del capitale sociale, avesse direttamente integrato la retribuzione
;
· se la restituzione riguarda ristorni a suo tempo deliberati per ridurre i costi per l’acquisizione di beni o di servizi, la restituzione del capitale sociale non comporta la tassazione in capo al socio percettore (non imprenditore, né lavoratore autonomo)
.
Se i ristorni sono attribuiti mediante destinazione delle somme ad aumento del capitale sociale, essi non concorrono a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi né il valore della produzione netta rilevante ai fini IRAP in capo ai soci
.
	CONTABILIZZAZIONE DEL RISTORNO 

A CONTO ECONOMICO


	 Cooperative di consumo, di utenza, edilizie
	Cooperative di lavoro, di conferimento

	minore ricavo per la cooperativa

	integrazione delle retribuzioni ovvero dei costi per materie prime o per servizi per la cooperativa


Se il vantaggio mutualistico è rappresentato come risparmio per il socio, il ristorno va rappresentato come posta rettificativa dei ricavi, è il caso delle cooperative di utenza, di consumo, edilizie e quindi un minor ricavo per la cooperativa;
Se il vantaggio mutualistico è rappresentato da una maggiore retribuzione ai soci o da una maggiore remunerazione dei beni e dei beni conferiti esso va rappresentato come un’integrazione delle retribuzioni ovvero dei costi per materie prime o per servizi, come nel caso delle cooperative di lavoro, di conferimento.
La contabilizzazione a conto economico del vantaggio mutualistico nei modi di cui sopra ha necessarie implicazioni rispetto alla determinazione della percentuale di prevalenza, essendo quest’ultima definita avendo riguardo alle voci di costi o ricavi differenti a secondo la tipologia dello scambio mutualistico.
	COOPERATIVE DI LAVORO

	PERCENTUALE DI PREVALENZA

	B9 verso soci
	Y %

	__________
	.=
	

	totale B9
	


L’attribuzione del ristorno comporta un aumento del valore di “B9 verso soci” e conseguente un aumento della percentuale di prevalenza Y%
.

attribuzione del ristorno = aumento del valore “B9 verso soci” = aumento Y%
	COOPERATIVE DI CONSUMO

	PERCENTUALE DI PREVALENZA

	A1 verso soci
	X %

	__________
	.=
	

	totale A1
	


L’attribuzione del ristorno comporta una diminuzione del valore di “A1 verso soci” e conseguente una diminuzione della percentuale di prevalenza X%
.

attribuzione del ristorno = diminuzione del valore “A1 verso soci” = diminuzione X%
� definizione contenuta nel testo della Relazione al Codice Civile.


� Art. 2525 Quote e azioni


Il valore nominale di ciascuna azione o quota non può essere inferiore a venticinque euro per le azioni né superiore a cinquecento euro. Ove la legge non preveda diversamente, nelle società cooperative nessun socio può avere una quota superiore a centomila euro, né tante azioni il cui valore nominale superi tale somma …..





� A conferma di tale orientamento, il Consiglio Nazionale del Notariato ha affermato che l’atto costitutivo debba contenere una disciplina il cui contenuto minimo può essere individuato: 


nella previsione di criteri generali di ripartizione dei ristorni tra i soci cooperatori;


nell’inderogabilità del criterio di proporzionalità tra ristorno spettante al singolo socio e singoli scambi mutualistici realizzati con la cooperativa;


nella determinazione di ulteriori criteri rivolti a determinare un rapporto tra qualità e quantità degli scambi mutualistici e misura del ristorno (ciò nello statuto o nel regolamento redatto ed approvato ai sensi dell’art. 2521 c.c.).


�Art. 2263 c.c. Ripartizione dei guadagni e delle perdite





Le parti spettanti ai soci nei guadagni e nelle perdite si presumono proporzionali ai conferimenti. Se il valore dei conferimenti non è determinato dal contratto, esse si presumono eguali. La parte spettante al socio che ha conferito la propria opera, se non è determinata dal contratto, e fissata dal giudice secondo equità. Se il contratto determina soltanto la parte di ciascun socio nei guadagni, nella stessa misura si presume che debba determinarsi la partecipazione alle perdite.





Art. 2350 c.c. Diritto agli utili e alla quota di liquidazione





Ogni azione attribuisce il diritto a una parte proporzionale degli utili netti e del patrimonio netto risultante dalla liquidazione, salvi i diritti stabiliti a favore di speciali categorie di azioni. Fuori dai casi di cui all' � HYPERLINK "http://www.universocoop.it/codice/art_2447-bis.html" �articolo 2447-bis� , la società può emettere azioni fornite di diritti patrimoniali correlati ai risultati dell'attività sociale in un determinato settore. Lo statuto stabilisce i criteri di individuazione dei costi e ricavi imputabili al settore, le modalità di rendicontazione, i diritti attribuiti a tali azioni, nonché le eventuali condizioni e modalità di conversione in azioni di altra categoria. Non possono essere pagati dividendi ai possessori delle azioni previste dal precedente comma se non nei limiti degli utili risultanti dal bilancio della società.





� Il socio che non opera con la società avrà eventualmente diritto ai dividendi ma non ai ristorni.


�Bonfante, Il nuovo diritto societario, Commentario diretto da Cottino e Bonfante, Bologna, 2004.





�Circolare n. 37/E del 9luglio 2003 Agenzia delle Entrate


… ai fini della determinazione dell’avanzo di gestione è necessario utilizzare parametri diversificati in relazione al modello cooperativo utilizzato, capaci di riflettere le diverse tipologie di scambio mutualistico.


� Art. 2521 c.c. Atto costitutivo


comma 5 - I rapporti tra la società e i soci possono essere disciplinati da regolamenti che determinano i criteri e le regole inerenti allo svolgimento dell'attività mutualistica tra la società e i soci. I regolamenti, quando non costituiscono parte integrante dell'atto costitutivo, sono predisposti dagli amministratori e approvati dall'assemblea con le maggioranze previste per le assemblee straordinarie.


� Si potrebbe altresì utilizzare il parametro delle settimane e di mesi di lavoro.


� Circolare n. 53/E del 18 giugno 2002 Agenzia delle Entrate


� Il limite massimo dell’avanzo della gestione mutualistica è confermato dalla stessa Agenzia delle Entrate secondo cui le somme attribuite a titolo di ristorno sono deducibili dal reddito imponibile solo a condizione che derivino esclusivamente dall’attività effettuata nei confronti dei soci (Circ. AE 18 giugno 2002, n. 53/E):


� Per la maggior parte delle cooperative l’avanzo di gestione generato dalla gestione mutualistica realizzata esclusivamente con i soci stante la capienza dell’utile è l’unico limite da tenersi in considerazione. Nelle cooperative di lavoro va rispettato un ulteriore limite specifico rappresentato dal 30% dei trattamenti retributivi complessivi del socio (art. 3, comma 2, lettera b, legge 142/2001):


� Il ristorno può essere corrisposto anche in forma mista (parte retribuzione e parte come aumento di capitale o emissione di azioni di partecipazione).


� vedi nota 2.


� Art. 4 Legge 59/92 Soci sovventori 


Il primo e il secondo comma dell’articolo 2548 del codice civile si applicano alle società cooperative e ai loro consorzi, con esclusione delle società e dei consorzi operanti nel settore dell’edilizia abitativa, i cui statuti abbiano previsto la costituzione di fondi per lo sviluppo tecnologico o per la ristrutturazione o il potenziamento aziendale. I voti attribuiti ai soci sovventori anche in relazione ai conferimenti comunque posseduti non devono in ogni caso superare un terzo dei voti spettanti a tutti i soci. I soci sovventori possono essere nominati amministratori. La maggioranza degli amministratori deve essere costituita da soci cooperatori. I conferimenti dei soci sovventori sono rappresentati da azioni nominative trasferibili. Alle azioni dei soci sovventori si applicano il secondo comma dell’articolo 2348 ed il terzo comma dell’articolo 2355 del codice civile. Lo statuto può stabilire particolari condizioni a favore dei soci sovventori per la ripartizione degli utili e la liquidazione delle quote e delle azioni. Il tasso di remunerazione non può comunque essere maggiorato in misura superiore al 2 per cento rispetto a quello stabilito per gli altri soci. 





� art. 5 Finanziamenti dei soci e di terzi.


Le società cooperative, che abbiano adottato nei modi e nei termini stabiliti dallo statuto procedure di programmazione pluriennale finalizzate allo sviluppo o all’ammodernamento aziendale, possono emettere azioni di partecipazione cooperativa prive del diritto di voto e privilegiate nella ripartizione degli utili e nel rimborso del capitale. Gli stati di attuazione dei programmi pluriennali devono essere approvati annualmente dall’assemblea ordinaria dei soci in sede di approvazione del bilancio, previo parere dell’assemblea speciale di cui all’articolo 6. Le azioni di partecipazione cooperativa possono essere emesse per un ammontare non superiore al valore contabile delle riserve indivisibili o del patrimonio netto risultanti dall’ultimo bilancio certificato e depositato presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e devono contenere, oltre alle indicazioni prescritte dall’articolo 2354 del codice civile, la denominazione “azione di partecipazione cooperativa”. Le azioni di partecipazione cooperativa devono essere offerte in misura non inferiore alla metà in opzione ai soci e ai lavoratori dipendenti della società cooperativa, i quali possono sottoscriverle anche superando i limiti di cui al primo comma dell’articolo 24 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, come elevati dall’articolo 3, comma 1, della presente legge. Le azioni di partecipazione cooperativa possono essere al portatore, a condizione che siano interamente liberate. Ai possessori delle azioni di partecipazione cooperativa spetta una remunerazione maggiorata del 2 per cento rispetto a quella delle quote o delle azioni dei soci della cooperativa. All’atto dello scioglimento della società cooperativa le azioni di partecipazione cooperativa hanno diritto di prelazione nel rimborso del capitale per l’intero valore nominale. La riduzione del capitale sociale in conseguenza di perdite non comporta riduzione del valore nominale delle azioni di partecipazione cooperativa, se non per la parte della perdita che eccede il valore nominale complessivo delle altre azioni o quote. 





� Art. 2545-sexies c.c., Art. 3 Legge n. 142/2001.


� Art. 12 D.P.R. 601/1973  e s.m.i.


� Nota dell’Inps del 23/05/2001.


� Circ. AE del 18 giugno 2002 n. 53/E.


� Raccomandazione Cndc del gennaio 2006.


�  … la restituzione di tali somme è assimilata alla distribuzione di utili con la conseguente applicazione dell’art. 27 del D.P.R. n. 600/1973 …


�  … per tali soggetti, il ristorno consiste nella restituzione di una parte del corrispettivo della cessione dei beni o servizi acquisiti …





� Ai sensi dell’art. 6, comma 2 DL 63/2002 conv. in L. 112/2002 tali somme sono tassate come redditi di capitale al momento della successiva restituzione a seguito recesso o riduzione del capitale.


� L’aumento della percentuale della prevalenza a seguito l’attribuzione del ristorno non può nel contempo tradursi in contemporanea in un aumento della parte di avanzo di gestione mutualistica da attribuirsi ai soci; in altri termini, la quota di ristorni deliberata resta ferma anche se a seguito della loro rappresentazione nel conto economico si modifica la percentuale di prevalenza, Circolare del 13 gennaio 2006 della Direzione Generale degli Enti Cooperativi.


� Si richiama al riguardo la Raccomandazione CNDC del gennaio 2006 che suggerisce per evitare tale penalizzazione di rilevare i ristorni, con segno negativo, in un’apposita sottoclassificazione della voce A5 (atri ricavi e proventi) in modo da rettificare indirettamente la voce A1 del conto economico così da non alterare il parametro della prevalenza.
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